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Il voto comunista di Manzù 
Ardea, 7 Maggio 1979 

Io non sono un politioo, ma quando mi ai domanda 

il mio voto, io dioo che voto Comunista! perche 

00me uomo mi sento tale, e da veoohia data) inoltre* 

il mio pensiero in proposito è ohe questo voto lo 

credo un mio dovere socialee 

Che àWIXfl cambia con la nuova tattica del regime di Salisbury 

I/Europa, la crisi, le elezioni 

A chi serve 
la contrapposizione 

nella sinistra? 
Segnali che inducono ad una riflessione oltre i confi
ni delle tradizionali esperienze socialdemocratiche 

Discutendo alcune setti
mane fa con Giorgio Galli 
sulla situazione e sulle pro
spettive della sinistra nel
l'Europa occidentale avevo 
avuto occasione di osserva
re (in « L'Europa sta cam
biando. Che cosa propone la 
sinistra? » su l'Unità del 29 
marzo) che non mi pareva 
convincente la tesi che la 
discriminante passasse tra 
l'Europa meridionale, dove 
i problemi e le difficoltà del
lo schieramento rinnovatore 
e progressista sarebbero fon
damentalmente imputabili ai 
condizionamenti negativi del
la divisione storica tra so
cialisti e comunisti, e l'Eu
ropa centro-settentrionale. 
dove Invece l'unità del mo
vimento operaio egemoniz
zato dai partiti socialisti o 
socialdemocratici farebbe di 
tali partiti un solido polo di 
attrazione e garantirebbe 
perciò ad essi più ampie e 
stabili possibilità di successo 

Il valore 
dell'unità 

Pur condividendo il ri
chiamo di Galli al valore del
l'unità (valore tanto più av
vertibile oggi in Italia, di 
fronte a proposte che, come 
quelle di dislocazione del 
PSI su posizioni di equidi
stanza o di « terza ' forza », 
servirebbero in pratica sol
tanto a ristabilire la « cen
tralità » democristiana), no 
tavo tuttavia che, in questo 
momento, vi sono radici co 
mimi ai problemi che la si
nistra incontra nell'Europa 
mediterranea e in quella set
tentrionale, e che anzi pio-
prio nei paesi classici della 
socialdemocrazia essa è oggi 
di fronte a nuove difficoltà: 
e ciò per la ragione abba
stanza semplice che sono le 
basi stesse della cultura so
cialdemocratica, e quindi 
della sua possibilità di ege
monia, che sono oggi poste 
in discussione dalla crisi del
lo Stato di capitalismo orga
nizzato (o della sua varian
te progressista, lo « welfare 
state») quale si è storica
mente venuto configurando 
in quella fase dello svilup
po capitalistico che ha avu
to inizio sin dagli anni tren
ta e che sembra ormai giun
ta sostanzialmente al ter
mine. 

Ciò che è accaduto dal 
giorno di pubblicazione di 

quell'articolo mi pare con
fermi l'analisi che in esso 
avevo abbozzato. Da un Iato 
il risultato positivo delle ele
zioni amministrative in due 
dei maggiori paesi dell'Eu
ropa meridionale (la Fran
cia e la Spagna) ha dimo
strato la possibilità di ulte
riore avanzamento della si
nistra in questi paesi, nono
stante la divisione fra socia
listi e comunisti: a condizio
ne, naturalmente, che fra i 
due partiti si determini — 
come nel caso di queste ele
zioni per le amministrazio
ni locali — una convergen
za attorno a obiettivi credi
bili e capaci di mobilitare 
più ampi consensi. 

E' questo il segno di una 
spinta al rinnovamento che 
continua ad operare in que
sta area del nostro continen
te (non siamo cioè in una 
fase di inesorabile riflusso, 
come da qualche parte si di
ce); ed è la conferma, an
che, che il problema è anche 
qui essenzialmente politico, 
è cioè quello di costruire — 
anche sul piano nazionale — 
una strategia di alleanze, un 
progetto di trasformazione, 
una linea di iniziativa e di 
lotta attorno ai quali racco
gliere uno schieramento an
che più esteso di quello del
la sinistra tradizionale. 

Viceversa le difficoltà del
la socialdemocrazia sono sta
te confermate dalla netta 
sconfitta dei laburisti in 
Gran Bretagna. Certo, anche 
questo è un dato che non 
va meccanicamente genera
lizzato, come del resto am
monisce la contemporanea 
vittoria di Kreisky in Au
stria: a parte però il caso 
austriaco, che del resto cor
risponde a una collocazione 
intemazionale molto parti
colare, è fuori dubbio che 
l'esperienza socialdemocrati
ca appare oggi in seria diffi
coltà in tutta Europa e an
che là dove riesce a regge 
re, come in Germania occi
dentale, ciò avviene da po
sizioni non maggioritarie e 
perciò — non a caso — sul
la base di una linea estre
mamente moderata e di al
leanze indubbiamente con
dizionanti come quelle con i 
liberali. 

E' del resto significativo 
anche il fatto che la sconfit
ta dei laburisti abbia portato 
la sinistra inglese al livello 
più basso (poco più di un 
terzo dei votanti) toccato dal 

Un insostituibile strumento di lavoro per quanti 
operano nelle strutture giuridiche, politiche, 
amministrative centrali e periferiche 

I nuovi poteri delle regioni 
e degli enti locali 
Commentarlo al decreto 616 
di attuazione della legge 382 
a cura di Augusto Barbera e Franco Bassanini 

Il più autorevole commento, condotto articolo per 
articolo, alle norme che costituiscono la base della 
vita politica e amministrativa del nostro paese 

il Mulino 

lontano 1931; e che essa sia 
avvenuta sulla base di una 
linea di sostanziale immobi
lismo, quasi di difesa dello 
status quo, che ha consen
tito persino al grezzo neoli
berismo « bottegaio » della 
signora Thatcher di appa
rire, paradossalmente, come 
una linea di movimento. 

Quali indicazioni è dun
que possibile derivare da 
questi dati apparentemente 
così frantumati e contrad 
dittori? A me pare che pro
prio per la varietà del qua
dro se ne ricavi quanto sia 
semplicistico e mistificante 
il luogo comune — oggi tan
to ripetuto — dell'Europa 
che va a destra: mistifican
te almeno quanto lo era, 
qualche anno addietro, l'im
magine di una sinistra or
mai sicuramente vincente. 

La verità è, invece, che 
nella crisi di tutta una fase 
dello sviluppo capitalistico 
(quella basata sul crescente 
intervento dello stato nel 
l'economia, sull'espansione 
dei consumi interni e sullo 
sfruttamento coloniale o neo-
coloniale di materie prime a 
basso prezzo) si sono con
sumati anche i margini su 
cui si era fondata l'esperien
za che aveva assunto le for
me, volta a volta, del wel
fare state o dello < Stato as
sistenziale ». Ciò significa 
che anche la ministra si tro
va oggi di fwnte a proble
mi nuovi: in sostanza al pro
blema di andare oltre — per 
la prima volta nei paesi che 
costituiscono « i punti più 
alti » del capitalismo — ì 
confini storici dell'esperien
za socialdemocratica. 

Problemi 
nuovi 

E' questa novità dei pro
blemi che spiega, ben più 
della divisione fra comunisti 
e socialisti, le difficoltà che 
ha incontrato, nell'Europa 
meridionale, la spinta di rin
novamento che con tanta 
forza era venuta crescendo 
nella prima metà degli anni 
settanta. Come i dati che 
prima ho richiamato dimo
strano, tale spinta non è 
oggettivamente venuta me
no: può però ripiegarsi o di
sperdersi se ad essa non 
viene offerta una prospetti
va adeguata. Anche la di
stinzione del movimento ope
raio nelle sue tradizionali 
componenti, la comunista e 
la socialista, non è al riguar
do un ostacolo: al contrario 
può essere ed anzi per mol
ti aspetti già è un fattore di 
arricchimento, consentendo 
di far tesoro di ciò che di 
meglio l'una e l'altra tradi

zione hanno significato e In
sieme di superare, in avan
ti, limiti ed errori. 

Ma questa dialettica posi
tiva può determinarsi (e 
un'occasione può essere, in 
Italia, già questa campagna 
elettorale) se è chiaro l'im
pegno unitario: e se non pre
vale, invece, uno spirito ste
rile e infecondo di contrap 
posizione e di competizione 
quale quello che si esprìme. 
in certi settori del PSI, in 
un'ipotesi di terza forza che 
sarebbe destinata a tradur
si, alla resa dei conti, in una 
rinnovata spaccatura dello 
schieramento di sinistra a 
tutto vantaggio delle forze 
moderate e conservatrici. 

Giuseppe Chianntt 

Dal aoitra foriate 
MAPUTO — Sebbent nessun 
governo, nemmeno quello su
dafricano, abbia fino ad oggi 
riconosciuto il regime Muzo-
rewa Smith, uscito dalle eie-
xioni-farsa rhodesiane del me
se, qui in Mozambico si con
sidera la situazione in Africa 
australe come profondamente 
cambiata rispetto al quadro 
prevalente negli ultimi anni. 
In particolare si rileva fran
camente che gli equilibri pò 
litici sono mutati a favore del
le forze neocolonialiste, t Tre 
anni fa, si afferma, le pro
spettive politiche di insedia
mento di un governo neoco
loniale in Rhodesia erano fran
camente poche. Oggi, consu
mata la farsa elettorale, que
ste prospettive sono sensibil
mente aumentate >. Tre anni 
fa il regime di Salisbury cai 
trovava a fronteggiare una si 
tuazione per la quale non era 
sufficientemente preparato. 
Oggi l'imperialismo è riuscito 
a guadagnare il tempo suffi
ciente per cambiare i ter
mini del gioco, ha recupera
to i necessari personaggi della 
borghesia nazionale e si pre
para a tradurre questi van
taggi politici sul terreno mi 
Utare ». 

Da questa analisi si fa di
scendere quindi la conclusio
ne che la lotta è ora più com
plessa e che l'alternativa dei 
guerriglieri zimbabweani or
mai non passa più per « una 
conquista rapida del potere >. 
Fattori essenziali di vittoria, 
si sostiene, diventano in que
sta fase l'unità del Fronte 
patriottico di Robert Muga-
be e Joshua Nkomo, la coe
renza della comunità interna 
zionale per quanto riguarda in 
particolare il mantenimento 
delle sanzioni, soprattutto da 
parte dei paesi africani, e 
l'aiuto di tutte le forze pro
gressiste del mondo. A que
sto proposito già nel passato 
i dirigenti mozambicani, al 
pari del presidente tanzania
no Nyerere, avevano criticato, 
anche aspramente, l'atteggia
mento sovietico (per l'aiuto 
concesso a Nkomo e negato 
a Mugabe) 

Ma dall'analisi che si fa qui 
in Mozambico emerge anche 
un dato nuovo ed importante. 
quello cioè dell'affermarsi in 
Zimbabwe di ciò che chiamano 
una € borghesia nazionale in
terlocutrice dell'imperialismo». 
« In Mozambico — si rileva — 
nel momento in cui si operò 
la rottura del sistema colo
niale portoghese non esisteva 
una borghesia nazionale suf
ficientemente forte e rappre
sentativa perché i tentativi 
neocolonialisti fossero corona
ti da successo », ma, si ag
giunge, e nello Zimbabwe le 
condizioni sono diverse. Que
sta borghesia nazionale là 
esiste ». 

In Mozambico lo strato de
gli assimilados. quello strato 

L'Africa si prepara 
alla sfida rhodesiana 

Il tentativo di Ian Smith di varare una politica neocolonialista muta i termini 
della lotta per l'emancipazione nazionale - Il ruolo di Muzorewa 

e l'analisi dei dirigenti della repubblica popolare mozambicana 

Bambini dello Zimbabwe meridionale in un campo di rifugiali 

che Amilcar Cabrai chiamava 
t piccola borghesia autocto
na ». vide a causa della estre
ma rigidezza del sistema co
loniale portoghese, frustrata 
la sua aspirazione e a uno sti
le di vita somigliante, se non 
identico, a quello della mino
ranza straniera », la sua aspi
razione cioè « a integrarsi in 
questa minoranza ». 

La piccola borghesia autoc
tona venne così a trovarsi in 
una posizione intermedia tra 
la borghesia coloniale, che ri
fiutava di integrarla, e le 
masse popolari africane con 
le quali aveva perduto lega
mi. Fu proprio questa con
dizione di emarginazione so
ciale a creare il terreno sul 
quale maturò il dramma di 
questo strato sociale e sul qua
le si esplicò poi il suo ten
tativo di riacquistare progres
sivamente una identità politi
ca e culturale, di reidentifi
carsi insomma con il popolo 
oppresso. Quando poi questo 
diventò un fenomeno colletti

vo si determinarono anche le 
condizioni per la nascita del 
movimento di indipendenza. 
La piccola borghesia autocto
na aveva, in altri termini, in
teresse ad identificarsi con la 
aspirazione delle masse po
polari ad abbattere la domi
nazione straniera. 

In Rhodesia il regime razzi
sta di Smith ha avuto per an
ni la stessa rigidità, se non 
una rigidità maggiore, e in 
questo contesto sembrava pos
sibile uno sviluppo analogo a 
quello appena descritto. Ma 
l'esperienza delle colonie por
toghesi ha fatto scuola e forti 
sono state le pressioni inter
nazionali su Ian Smith (a co
minciare da Kissinger per pro
seguire con i vari piani an
glo-americani) perché questi 
aumentasse l'elasticità inter
na del sistema e permettesse 
il sorgere e l'affermarsi di 
una piccola borghesia autocto
na integrata nel sistema di 
sfruttamento coloniale. Il pro
cesso politico definito € solu

zione interna > (quello che ha 
portato Muzorewa al governo) 
altro non è che questo: un 
tentativo cioè di dare alla pic
cola borghesia autoctona sboc
chi e prospettive nel quadro 
coloniale per impedire un suo 
e ritorno alle fonti ». In que
sto senso, nelle analisi mozam
bicane dì oggi, si parla del
l'esistenza ormai di una e bor
ghesia nazionale interlocutrice 
dell'imperialismo », anche se 
sarebbe più rigoroso parlare 
di processo verso la forma
zione e l'affermazione di una 
tale classe. 

Questo è tuttavia il dato 
nuovo della situazione rispet
to a tre anni fa. un dato che 
indica appunto un mutamento 
degli equilibri a favore del
l'imperialismo e che compor
ta due conseguenze essenziali 
secondo gli analisti mozambi
cani. 
• La prima è di carattere tem

porale, la guerra cioè « va 
acquistando sempre più. ca
ratteristiche di guerra di lun

ga durata », e la seconda è 
che € nello Zimbabwe più che 
una lotta di liberazione nazio
nale si va manifestando una 
lotta tra aspirazioni popolari 
e interessi dell'imperialismo, 
tra masse africane sfruttate 
e capitale » che e coinvolge 
tutto ti substetema dell'Africa 
australe ». 

Questa visione unitaria re
gionale del problema della li
berazione e dell'indipendenza 
non è certo nuova nella ela
borazione mozambicana, ma 
essa è venuta acquistando ri
levanza negli ultimi anni e 
mesi, allorché la repubblica 
popolare del Mozambico ha 
dovuto misurare i suoi pro
grammi di sviluppo economi
co con la realtà della sostan
ziale integrazione dell'econo
mia mozambicana appunto nel 
subsistema dell'Africa austro 
le, di cui il Sudafrica è U 
centro motore. 

In altri termini ogni pro
getto di sviluppo economico 
nazionale non può prescinde

re, e non potrà prescindere 
per molti anni a venire, dai 
legami oggettivi esistenti con 
gli altri paesi della regione. 
in primo luogo Sudafrica e 
Rhodesia. 

L'economia mozambicana è 
stata infatti principalmente 
fondata, dai colonialisti por
toghesi, sulla fornitura di for
za lavoro al complesso mine
rario sudafricano e alle gran
di fattorie e piantagioni rho
desiane. e sulla fornitura a 
questi stessi due paesi di ser
vizi essenziali come elettro
dotti (Cabora Bassa), ferro
vie e porti. 

Ora il primo effetto della 
rottura di questo equilibrio, 
conseguente all'indipendenza 
del Mozambico, in particolare 
con la chiusura della frontie
ra con la Rhodesia, è stata 
la brusca perdita dei diritti 
sui trasporti ferroviari e sul
l'uso dei porti oltreché la fi
ne della cospicua attività com
merciale, perdita che ammon
ta, secondo il ministro degli 
esteri Joaquim Ch'issano, a 
due miliardi di dollari. 

L'integrazione in questo sub
sistema dell'Africa australe 
sta inoltre, proprio in questo 
periodo, avendo un'altra di
sastrosa conseguenza. La cri
si economica sudafricana ha 
infatti spinto il governo di 
Pretoria a privilegiare, per l* 
miniere del Rand, l'assunzio
ne di manodopera nazionale 
riducendo bruscamente (da 
115 mila a poco più di 30 mi
la l'anno) il tradizionale (sto
rico) reclutamento di mano
dopera in Mozambico, con la 
conseguenza che si va crean
do una enorme massa di la
voratori disoccupati nella re
pubblica popolare mozambi
cana per t quali non è preve
dibile, a breve e media sca
denza, una sistemazione. E' 
a causa di queste realtà og
gettive che i dirigenti mozam
bicani vedono il problema del 
loro sviluppo in un quadro 
unitario regionale e considera
no la lotta del popolo dello 
Zimbawe come la loro lotta. 
K' in questo contesto che con
siderano sempre meno le lot
te di liberazione in corso 
nella regione come lotte di 
indipendenza e sempre più co
me momenti di una lotta tra 
masse sfruttate e capitale in

ternazionale. Certo questa ana
lisi può produrre conseguenze 
operative diverse e perfino op
poste, può anche essere la ba
se per motivare storicamente 
un pericoloso scontro, nella re
gione. tra grandi potenze, ma 
ha senza dubbio un merito, in 
particolare laddove riconosce, 
al di fuori di ogni demagogia, 
i mutati rapporti di forza a fa

vore delle forze neocoloniali
ste il merito cioè di essere 
ispirata ad un sostanziale, 
persino spietato realismo. 

Guido Bimbi 

Musica e arti figurative nella storia del Maggio fiorentino 
FIRENZE — Il Maggio Mu
sicale Fiorentino ha aperto 
depositi e archivi e ne è 
venuta fuori una mostra 
fantastica: «Visualità del 
Maggio - bozzetti, figurini e 
spettacoli 1933-1979 », che re
sterà aperta fino al 7 otto
bre al Forte di Belvedere. 
Ma è soltanto il primo tem
po della mostra: il secondo 
comincerà a Prato, li 30 
giugno per durare fino al 
7 ottobre, e nello Spazio 
teatrale Magnolfi presente
rà costumi e documenti dal 
1933 al 1979. Dietro questa 
mostra c'è una preziosa e 
complessa opera di ricerca, 
di archivio e di selezione di 
un gruppo di studiosi gui
dati da Raffaele Monti e 
che ha portato all'esposizio
ne di circa mille « pezzi » 
sui seimila conservati. Un 
esempio anche per gli altri 
teatri italiani. Dunque, ur 
Maggio tutto visualizzato e 
nel percorso delle sale aiu
tato con foto degli spetta
coli e proiezioni video. 

Quando il Maggio si av 
viò nel 1933 sulle scene d'Eu
ropa era già accaduto qua
si tutto. C'era un grosso 
ritardo da colmare e anche 
nei confronti delle teorìe 
sulla scena del nostro fu
turismo. Il regime fascista 
contava molto sul Maggio 
come vetrina della nazio
ne e come possibilità di re
lazioni internazionali; cosi 
il moderno riuscì a filtra
re almeno per un certo pe 
riodo. Fu un'esperienza ori
ginale del Maggio al suo 
nascere quella di chiamare 
architetti e pittori e coin
volgerli nella sperimentazio
ne scenica: un • momento 
importante e felice che det
te una forte spallata alla 
macchina teatrale barocco-
verista ottocentesca e fece 
rivedere e risentire 11 me
lodramma italiano alla luce 
e alle ombre della coscien
za moderna. Per il Maggio 
del 1933 l'architetto Pietro 
AschJeri disegna scene e co
stumi del « Nabucco »; Fe
lice Casoratl de «La Vesta
le » di Spontini: Giorgio De 
Chirico de « I Puritani » di 
Bellini e Mario Sironi della 
«Lucrezia Borgia» di Do-
nizetti. E* la scena-architet
tura o la scena-pittura con 
la sua violenza poetica to
talizzante che strappa 11 
melodramma a una tradi
zione conservatrice e abitu
dinaria per riproporlo at
tuale. idee e sentimenti. L' 
Aschieri porta a Flrenae 
tutta una nuova viaualità 
strutturale che sta tra Ap
pi*. Craig a Carabellottl «1 

Prova 
d'orchestra 

col 
pittore Bozzetto di Enrico Prampallnl par la « Sonnambula » 
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Bozzetto di Stvarini par • L'Amf (parnaso • 

Teatro Greco di Siracusa. 
ma il suo « Nabucco » è ori
ginale, è geniale. Un paral
lelepipedo d'ombra con delle 
fessure di luci verso cui sal
gono ossessivamente delle 
scale. Una ricerca di libertà 
che prospettive profondissi
me fanno sentire tragica
mente, dolorosamente. 

Felice Casoratl porta a Fi
renze quella esperienza fon
damentale compiuta a Tori
no col teatro di Riccardo 
Guallno. Già con la «Ve
stale » il colore e la strut
turata combinazione dei co
lori ranno l'evidenza profon
da dei sentimenti, dei com
portamenti, delle situazioni. 
Dal 1935 al 1960 Casorati 
realizza « Norma », « Dido-
ne e Enea » di Purcell. 
* Elettra » di Strauas in un 
crescendo di immaginazione 
musicale (ara un vero co

noscitore di musica); ma 
credo che la sua « Norma » 
resti insuperata per la pura 
qualità del tragico anche se 
confrontata con quella ve
ra e propria epifania del 
tragico che è nella struttura 
ideata net 1978 da Luca 
Ronconi. 

I «Puritani» con scene • 
figurini di De Chirico fu
rono un fiasco. Eppure, og
gi, a rivedere scene e figu
rini non soltanto essi re
spirano alla maniera italia
na il « clima » straordinario 
dei Balletti Russi di Dia
ghilev ma Introducono nel 
melodramma la grazia e 1' 
ironia e k> stupore metafi
sico per i segni che appaio
no inattesi sulla scena che 
è. per lui, una scena da 
Opera dei Pupi. Bragaglla 
attaccò De Chirico per ot-
tocentlsmo nella tua pittura 

da scene; In verità ai trat
tava di una corrosiva ironìa 
sull'ottocentismo. Un'ironia 
che percorre come un flus
so nervoso e vivificante 
scene e figurini per « Don 
Chisciotte » di Frazzi (1952): 
basterà guardare 1 figurini 
per rendersi conto della 
grazia e dell'ironia geniale 
con cui De Chirico rivisita 
U folle cavaliere spagnolo 
e quanti gli girano intorno. 
Sironi, da « Lucrezia Bor
gia » di Donizetti (1933) a 
«Dottor Faust» di Bueoni 
(1942). da « I Lombardi alla 
prima Crociata» (1948) a 
«Don Carlos» (1950) è 11 
più cupo e angosciato rivi
sitatole italiano del melo
dramma: vi porta il pathos 
e il panico delle sue prime 
periferie milanesi e dei suol 
solitari abitatori delle città. 
Questi Interventi di artisti 
nel 1933, a nostro gusto, 
fanno sprofondare nel tem
po quel tipo di teatro assai 
celebrato che, nello stesso 
anno, riscopriva 1 luoghi 
aperti della città: Copeau-
Barsacq con la « Santa Uli
va » di anonimo del sec. XV 
e musiche di PizzettI nel 
chiostro di S. Croce oerean-
do uno spazio ascetico neo-
medioevale; e Reinhardt 
con 11 «Sogno di un» notte 
di messa estate» nel lus
suoso apparato di Boboll da 
allora teatro di sempre nuo
ve - azioni teatrali. Nella 
« Santa Uliva » di Copeau 
disegnò 1 costumi Gino Car
lo Sensanl disegnatore di 
magnifica e favolosa imma
ginazione. Giustamente e Vi-
sualità del Maggio» ne fa 
una grande rivalutazione. 

Di ridente felicità scenica 
è il Gino Severinl che di
segna scene e costumi per 
« L'Amflpamaeo » di Orazio 
Vecchi nel 1936: è 11 tempo 
dei suoi «appete d'Italie» 
ma pochi autori hanno la 

Figurino di Guttuso par 
• La Giara » di Casal la 

chiarità, la trasparenza, la 
gioia mediterranea di que 
sta mascherata che ha die
tro a sé il primitivo futuri
smo e Picasso. Davvero una 
« scena illuminante » è quel
la che ha creato Enrico 
Prampoìini per «La Son
nambula» di Bellini nel 
1942: è una delie scene stato-
d'animo più pure e belle che 
siano nate dalle teorie fu
turiste di PrampoHnl e da 
tutta l'esperienza del Mag
gia Nel dopoguerra nuove 
idee, nuove scene sono ve
nute da Scialoja, FarulU, 
Kokoschka, Guttuso, Clerici; 
ma tre contributi sono stati 
fondamentali: queUl di Al
berto Savinio. Mino Mac-
cari e Corrado Cagli. Savi
nio curò la regia, 1 bozzetti 
e i figurini dell'*Armida» 
di Rossini (l'eroina era Ma
ria Calla*) nel 1962, poca 

prima della morte, ed ha 
lasciato un testamento di 
incommensurabile valore al 
teatro italiano. H teatro era 
già nella pittura di Savinio: 
come una sempre rlnnovan-
tesi epifania del profondo a 
delle tante verità che fanno 
e disfanno l'uomo. Altra Im
presa memorabile furono la 
scene e i figurini di Mino 
Maccari per « n naso» di 
Shostakovic con la regia di 
Eduardo, a ancora un'im
presa sotto il segno dell'iro
nia. Sul naso del burocrate 
Maccari inventò una irresi
stibile fantasia volante, dai 
colori di farfalle, dai dise
gno veloce e graffiente che 
saltava, colpiva, volava via 
e tornava per colpirà anco
ra con un ritmo di feroce 
allegria parallelo a quello 
della musica. Per Cagli lo 
spazio del teatro era uno 
spazio della metamorfosi, 
una amplificazione del po
tere della pittura, una ten
sione tra il presenta a ti 
mito dell'uomo, tra la realtà 
storico-esistenziale dell'uomo 
e il suo lo profondo. Cagli 
fu uno dei più felici colla
boratori di Aurelio Milloas, 
meraviglioso coreografo cosi 
vicino alla pittura e cosi 
fondamentale per la clamo
rosa affermazione dei bal
letto al Maggio per U quale 
ha profuso tesori di imma
ginazione figurativa deHa 
musica. A rinnovare la vi
sual ita del Maggio c'è an
che l'inesauribile fantasia a 
!a perizia tecnica di sceno
grafi e costumisti coma 
Chiari. Coltellacci, Maria De 
Matteis, Farolfi, Frigerk). 
Luzzati, Pizzi, Polidori, Sa
maritani. Scarfiotti e Tosi. 
Con le regie di Strehler « La 
Tempesta » di Shakespeare 
del 1948 e « F:delio » di Bee
thoven del 1969; di Visconti, 
« Trailo e Cressida » di Sha-
kespare del 1949 (con la fa
mosa scena della città di 
Zeffirelli arrampicata per 
Boboli) e • Egmont » di Goe
the dei 1967; e infine di 
Ronconi, «Orfeo e Euridi
ce» del 1976, «Nabucco» 
dei 19T7, «Il Trovatore» « 
« Norma » del 1978, la scena-
pittura è finita; lo spazio è 
una struttura portante, evi
denza storica e psichica di 
individui e di masse, di si
tuazioni esistenziali e socia
li. di idee e di problemi con
temporanei che sono portati 
dal corpo o da forme-azioni 
diverse che quella della pit
tura. 

Dirlo Micicchi 


